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CAPITOLO TERZO - ALLA LUCE DEL MAESTRO 
 
 

La grande regola di comportamento 
(...segue…) 
 

Il culto che Lui più gradisce 
 

104. Potremmo pensare che diamo gloria a Dio solo con il culto e la preghiera, o unicamente osservando alcune norme 
etiche – è vero che il primato spetta alla relazione con Dio –, e dimentichiamo che il criterio per valutare la nostra vita 
è anzitutto ciò che abbiamo fatto agli altri. La preghiera è preziosa se alimenta una donazione quotidiana d’amore. Il 
nostro culto è gradito a Dio quando vi portiamo i propositi di vivere con generosità e quando lasciamo che il dono di 
Dio che in esso riceviamo si manifesti nella dedizione ai fratelli. 
 

105. Per la stessa ragione, il modo migliore per discernere se il nostro cammino di preghiera è autentico sarà osservare 
in che misura la nostra vita si va trasformando alla luce della misericordia. Perché «la misericordia non è solo l’agire 
del Padre, ma diventa il criterio per capire chi sono i suoi veri figli». Essa è «l’architrave che sorregge la vita della 
Chiesa». Desidero sottolineare ancora una volta che, benché la misericordia non escluda la giustizia e la verità, 
«anzitutto dobbiamo dire che la misericordia è la pienezza della giustizia e la manifestazione più luminosa della verità 
di Dio». Essa «è la chiave del cielo». 
 

106. Non posso tralasciare di ricordare quell’interrogativo che si poneva san Tommaso d’Aquino quando si domandava 
quali sono le nostre azioni più grandi, quali sono le opere esterne che meglio manifestano il nostro amore per Dio. Egli 
rispose senza dubitare che sono le opere di misericordia verso il prossimo, più che gli atti di culto… 
 

107. Chi desidera veramente dare gloria a Dio con la propria vita, chi realmente anela a santificarsi perché la sua esi-
stenza glorifichi il Santo, è chiamato a tormentarsi, spendersi e stancarsi cercando di vivere le opere di misericordia. È 
ciò che aveva capito molto bene santa Teresa di Calcutta: «Sì, ho molte debolezze umane, molte miserie umane. […] 
Ma Lui si abbassa e si serve di noi, di te e di me, per essere suo amore e sua compassione nel mondo, nonostante i no-
stri peccati, nonostante le nostre miserie e i nostri difetti. Lui dipende da noi per amare il mondo e dimostrargli quanto 
lo ama. Se ci occupiamo troppo di noi stessi, non ci resterà tempo per gli altri». 
 

108. Il consumismo edonista può giocarci un brutto tiro, perché nell’ossessione di divertirsi finiamo con l’essere ecces-
sivamente concentrati su noi stessi, sui nostri diritti e nell’esasperazione di avere tempo libero per godersi la vita. Sarà 
difficile che ci impegniamo e dedichiamo energie a dare una mano a chi sta male se non coltiviamo una certa austerità, 
se non lottiamo contro questa febbre che ci impone la società dei consumi per venderci cose, e che alla fine ci trasfor-
ma in poveri insoddisfatti che vogliono avere tutto e provare tutto. Anche il consumo di informazione superficiale e le 
forme di comunicazione rapida e virtuale possono essere un fattore di stordimento che si porta via tutto il nostro tempo 
e ci allontana dalla carne sofferente dei fratelli. In mezzo a questa voragine attuale, il Vangelo risuona nuovamente per 
offrirci una vita diversa, più sana e più felice. 

(...continua…) 



XXxI domenica del tempo ordinario 

 

  


